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80 anni 
Norma Shearer 
LOS ANGELES — Norma 
Shearer, una delle dive più ac­
clamate della Hollywood anni 
trenta è marta ieri all'ospeda­
le degli artisti di Woodland 
Hill». Aveva 80 anni La sua è 
stata una delle più sfolgoranti 
carriere dello star-system a-
merlcano, carriera consacrata 

f-ropno nel 1930 dall'Oscar per 
I film «La divorziata» 

GII anni precedenti erano 
itati per lei quelli tipici di ogni 
tirocinio dopo alcune espe­
rienze di palcoscenico in Ca­
nada, a Montreal, dove era na­
ta da pade scozzese e madre 

inglese Edith Norma Shearer 
decide il gran passo eapproda 
nei primi anni venti a New 
\ork, decisa a seguire le orme 
di un'altra illustre canadese, 
Mary Pickford Viene scrittu­
rata nel '23 da L B Mayer, con 
il quale gira «Pleasure mad», 
in cui sostiene finalmente una 
parte di discreto rilievo 

Poi trova lavoro per altre ca­
se cinematografiche, tra cui la 
Warner e la Fox, finché la 
neonata Metro Goldwin 
Mayer la scrittura come prota­
gonista femminile del primo 
film all'Insegna del leone rug-

Sente «He who gets slapped» 
• Seastrom È il 1924 Passata 

cosi sotto l'egida di Irving 
Thalberg, che presto sarebbe 
diventato anche suo manto, 
Norma Shearer diviene, nel 
corso di pochi anni, un'attrice 
molto stimata professional­

mente e insieme molto popola­
re 

Mento anche della Metro 
che riesce a costruire per la 
Shearer un'immagine ben de­
finita e riconoscibile quella di 
una donna insieme dolce e in­
quieta, ora volubile ed egoista, 
come in «A lady of chance» e 
«The last of Mrs Cheyney» 
(nel *28 e nel '29), ora tenerissi­
ma, amica, moglie o amante 
disposte ai più romantici sa­
crifici, come in «The student 
Prìnoe», «Let us be gay», «Smi-
lin* through», quest'ultimo del 
1932. 

È dello stesso anno la prova 
più complessa della sua carrie­
ra, «Strano Interludio», da O' 
Nelli, cui seguiranno altri fa­
mosissimi film, tra cui «Ro­
meo e Giulietta-, nel 1936, 
-Maria Antonietta» (1938) e 
-Donne», che è del 1939. Nel 
1942, infine, il ritiro dal set 

IA Pesaro i film dell'Asia. 
Storie di rivoluzione ma anche 

melodrammi a forti tinte. Com'è 
difficile guardare queste pellicole 

con gli occhi occidentali Un'inquadratura de «La bambina di Hanoi» un film viethemita presentato alla rassegna di Pesaro, 
accanto il manifesto dal festival 

In campo Cina e Vietnam 
Dal nostro Inviato 

PESARO — // primo approc­
cio con •Cmemasia», la rosse-
fruì plurinazionale attualmen­
te in cono a Pesaro, 4 stato 
piuttosto rude .A/meno per 
chi, del tutto mpnparatOf ere» 
deva di venire a vedere dei film 
do valutare col tradizionale 
metro di giudizio è bello, è 
brutto, i cosinosi No, con simi­
li uUe in tetto, meglio lasciar 
pèrdere la trasferta pesarese 
Qui si trattano altre e più com­
plesse questioni A voler spen­
dere parole grosse, diremmo 
proprio che siamo alla *$co 
porta» dell'Asia e, pia specifi-
Vomente, del mosaico d* cine-
matografie di paesi diversissi­
mi tra di loro per cultura e tra­
dizioni, etrutture produttivo e 
fonti d ispirazione, estro crea­
tivo e rispettivi mercati Muti­
le, quindi, aspettarsi facili gra­
tificazioni aio che si tratti di 
un truculento melodramma fi­
lippino, sia che ci si troiai da* 

vanti un'austera «consone dt 
gesta* dell'epopea vietnamita 

Chiarire tati aspetti preli­
minari, però, non significa au­
tomaticamente possedere la 
chiave per penetrare a fondo le 
intricate stratificazioni di si­
gnificati rintracciabili in opere 
anche di modesta fattura, 
Vuoi dire semplicemente af­
frontare, sema troppi pregiu­
dizi, realtà, situazioni, perso­
naggi che ci sono per tanti a-
spetti lontani e, spesso, total­
mente estranei 

Riferita così la faccenda 
sembra il proverbiale uovo di 
Colombo Invece, le cose stan­
no ben altrimenti Bisogna su­
perare radicate convinzioni, o-
stinati echemt di classifi­
cazione per poter arrivare, 
£ ertomene, ad un confronto re­

fluamente corretto con film, 
con cineasti, che ci costringono 
a bruschi, incollanti sposta­
menti E un modo di procedere 
scomodo, ma e anche il solo, 

crediamo, che ci consenta per 
una volta di uscire dal cin oh 
chiuso del prevaricante condi­
zionamento del cinema acci­
dentate e m ispecie, america' 
no Anche se poi persistono vi­
stosi i segni della soggezione 
ali invadente produzione mo­
de m USA 

Insomma un groviglio di 
questioni di problemi pres 
socchi inestricabile E l u.uco 
criterio praticabile per una e 
splorazione quantomeno ap 
prossimata dell universo ohe 
no i&nemasia» risulta, perciò, 
anche il più lineare Spogliar 
si, cioè, di pregiudizievoli rigo­
rismi estetici e, per quel che è 
possibile, dispersi con assoluto 
umiltà a conoscere quel che fi­
no ad aggi non abbiamo saputo 
(o voluto) conoscere Ovvio che 
è cosa più facile da dire che da 
fare Davanti ad un film come 
La casa da té, realizzato nel' 82 
dal regista cinese Xie Tian la 
prima reazione i quasi di pa­

nico Come si fa — ci si chiede 
— a raccontare oggi una vicen­
da così trita e m modo tanto 

«tatto? Eppure, lo stesso film 
a tempi, modi significati suoi 

propri infatti quel che è im­
portante, al di là di ogni altro 
elemento descnttwo-espressi-
vo, risulta qui quella sorta di 
pa tala epocale della stona 
pe naie di un povero locan­
diere e della stona tout court 
dagli inizi del Novecento fino 
ali avventa (e alla degenera 
zwne) del Kuommtang La ca 
sa da té non racconta, dunque, 
una vicenda qualsiasi ma 
-rappresenta» piuttosto quel 
la precisa successione di fatti 
con l'evidente intento di inse 
gnare qualcosa a qualcuno &~ 
nema didattico? Certo e sema 
camuffamenti di sorta 

In effetti, è una costante 
rintracciabile nelle più diverse 
cinematografie asiatiche quel 
piglio al contempo predicato­
rio e favolistico che avvolge e 

coinvolge storie ambienti e 
personaggi impregnati di sof­
ferenze e di dolori, di senti­
menti e di speranza sempre 
giostrati col gusto dell eccesso, 
dell abnorme Che altro sono 
infatti, film come il sudcorea­
no Donna di fuoco '82 di Kim 
Kee Young o il thailandese 
Puen e Paeng di Kherd Son-
gsn se non apologhi fiabeschi 
tesi non già ad occultare una 
possibile verità ma semmai a 
prospettarla in modo allettan­
te nuovo problematico2 

In queste opere pur diver 
sissime tra di loro per linguag 
gio e intensità drammatica si 
evocano scorci esistenziali so­
ciali di estrema violenza con a-
naloghi approdi Nella Donna 
di fuoco '82 acquista torvo ri­
salto la figura di una moglie 
d oggi che per salvaguardare 
costi quel che costi l'amore del 
marito infedele, il benessere, la 
rispettabilità, diviene efferata 
assassina, m Puen e Paeng fer­

vori e trepidazioni di una tri 
boiata vicenda sentimentale 
tra due giovani sfocia nella più 
fonda tragedia con la morte 
cruenta di entrambi Sono esiti 
che ncordano certo truculento 
teatro elisabettiano 

Peraltro anche quando non 
si avverte esplicita tale campo 
nente allegorica rispunta poi 
sempre una mediazione della 
realtà sublimata in figurazioni 
e vicende'esemplari" Il picco 
lo ma significativo film vietna 
mita Lo scricciolo di Nguyen 
Van Thong risulta m questo 
senso una convincente prova 
L'azione essenziale è ambien 
tata nel penodo della guerra di 
liberazione dalla dominazione 
francese, ma qui si tratta sot 
tanto di un marginalissimo e 
pisodio di quella lotta Una ra­
gazzina che vive col padre bar 
caiolo si sacrifica eroicamente 
per salvare da una imboscata 
un gruppo di combattenti par 
tigtani Ebbene non è tanto 
importante il fatto m sé, quan­
to piuttosto come viene 'tra­
mandato» in questo stesso 
film, cioè tutto nobilitato dal 
lirismo delle immagini e dati e-
aemplantà del gesto 

Del resto non è meno indica­
tivo un lavoro d impianto o 
stentatamente teatrale come il 
drammatico 'triangolo» amo 
roso del film giapponese Ko 
heiji è vivo di Nobuo Nakaga 
va dove la classica vicenda del 
la rivalità di due uomini divisi 
dal sentimento che provano 
per la medesima donna è più 
rilevante come caso emblema­
tico che non come faticosa prò 
gressione di una stona abusa­
ta In estrema sintesi, dunque, 
se un dominatore comune si 
vuole trovare anche nelle più. 
differenziate espressioni delle 
cinematografie asiatiche pre 
senti a Pesaro '83 esso risiede 
ci sembra in quel singolare, 
spesso sconcertante contagio 
tra una realtà m tumultuosa 
trasformazione e la persisten­
te rituahzzazione simbolica 
Un contagio che proprio at­
traverso vistose contraddillo 
ni, ci fa mtravvedere, forse, la 
faccia finora nascosta del pia­
neta «Cmemasw-

Sauro Borelli 
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Il concerto 

Sinopoii 
accende 
i sacri 
furori 

di Verdi 
e di 

Bruckner 
ROMA — Più che di chiusura, 
1 ultimo concerto di Santa Ceci­
lia (Auditorio di via della Con­
ciliazione) 8i e configurato co 
me l'apertura ad una più inten­
sa e meditata stagione Giusep 
pe Sinopoii, nominato direttore 
principale dell'orchestra ceci-
liana e musicista capace di su 
scitare attese e di riaccendere 
entusiasmi sopiti L orchestra, 
poi lavora molto con lui e lavo­
ra bene persino la gente, che 
spesso e 1 ultima cosa cui si 
pensi avverte che qualcosa sta 
cambiando e cambierà Inocca 
sione di questo concerto sono 
stati ad esempio distribuiti 
dei foglietti con le date per rin­
novare gli abbonamenti Bene, 
questo si sentiva dire in giro 
•Se e è Sinopoii lo rinnoviamo, 
altrimenti • 

Sinopoii starà a Roma più 
stabilmente tra qualche tempo, 
ma nella prossima stagione, 
questo possiamo dirlo, dirigerà 
un sei sette concerti Non e pò 
co se già al secondo che lo por­
ta sul podio in veste di diretto 
re principale si apprezzano i 
mutamenti pur nella routine 
oltre che nell intenzione di dare 
ai concerti il sapore e proprio lo 
stile dell avvenimento 

Sinopoii ha attaccato, infat­
ti la nona Sinfonia di Bru 
ckner sconvolgendola in un 
senso di panica tensione dram* 
maticamente covata dati auto 
re e «freddamente» calcolata 
nei gridi degli «ottoni* (comi e 
corni tuba stanno a sinistra de) 
direttore e rispondono agli altri 
ottoni rimasti a destra) La 
Sinfonia incompiuta (manca il 
quarto movimento ma ce né 
per pm di un ora) è dedicata «al 
buon DiOi e ad essa Bruckner 
affida la SUB estrema dispera 
zione Eppure quando ai gridi 
mescola il canto degli «archi» la 
trama orchestrate si fa morbi­
da come un onda più lenta in 
un mare cosi vasto trascolo 
rante in tante memorie di pae­
saggi Un nero airone volteggia 
nell aria e piomba sull acqua a 

Giuseppa Sinopoii 

mano a mano che adocchia la 
preda, ghermita poi con slancio 
e passione turbinante Nero e 
l'airone che incombe su questa 
Sinfonia come il nero Sinopoii 
che fa del podio un suo cielo e 
tira su dal fondo un mastodon­
tico edifìcio sonoro Basti pen 
sare al finale del primo movi 
mento 

C e, poi una tensione addi 
nttura barbarica nello Scherzo 
(Bruckner il provinciale tenta, 
nei suoi visionari vaneggiamen 
ti sonori ad avventarsi contro il 
mondo non mai fingendo di as 
secondarlo ed e per questa sua 
«verità» che sta ancora fra noi), 
che Sinopoii esaspera fino ali 
impossibile dimostrando come 
questa Nona con quella di Ma 
hler e l'altra più antica diBee 
thoven faccia parte di una Tri 
nità che ha un peso nella co 
scienza del mondo 

Accorto e 1 airone nero 
nell Adatto a rapprendere 1 
suoni in un vocio sommesso 
caldo patetico, quietamente 
dolente mentre il tramonto si 
stende sulla distesa del mare 
sonoro avviandosi verso la not 
te che spalanca 1 suoi precipizi 
Ma Sinopoii teneramente li 
sorvola e lentamente va oltre 

Una interpretazione stupen 
da, cui ha poi aggiunto quella 
del Te Deum di Verdi — fu 
composto nello stesso anno 
1896 in cui Bruckner mori e la 
sciò incompiuta la Sinfonia — 
acceso in sonorità lancinanti o 
per contrasto sospinto in Buoni 
esili e diafani E una pagina tra 
le più «sacrei di Verdi proprio 
per la coerenza con tutto lo 
scombinato mondo melodram 
matico cui si rivolge Verdi non 
volle «nobilitare! il suo stile, e 
Sinopoii ha lasciato il Te Deum 
nel suo ruggente furore e nella 
sua struggente dolcezza 

Buona la partecipazione del 
coro suadente la voce di Maria 
Ciccolo, nel finale con tromba 
Applausi tantissimi, interim 
nobili le chiamale 

e. v 

Intervista | Parla Fernando Germani, che eseguirà 
a Roma tutta l'opera di Bach per organo: «E 

lui che ha reinventato la musica, altro che Wagner!» 

«Io, Schweitzer 
e il 

grande 
Bach» 

Il musicista Fernando Ger­
mani in una fèto di qualche 
anno fa eh* lo ritrae alla ta­
stiera dal tue amato stru­
mento. m «Ito Johann Seba-
sttan Bach, dal quale Ger­
mani esegue de enni le ope­
ra complete per organo 

ROMA — Fernando Germani vive con la mo­
glie Domenica in uno di quegli appartati villi­
ni sulle pendici dell'Aventino, che hanno vi­
sto tempi migliori Superato il cancello si sen­
tono nell'aria 1 suoni ovattati dell'organo È 
come mettere piede in un mondo incantato 
dopo le convulsioni del traffico di piazza Ve­
nezia La porta viene aperta dalla signora Do­
menica Di Germani si vede appena la testa 
canuta dietro l'imponente strumento e la sua 
figura sembra piccolina al confronto Si ac­
corge di noi, fa un sorriso, scende dal «trono» 
musicale e ci sediamo accanto a una finestra. 
Sotto, sfreccia qualche rara motocicletta 
«Con questo rumore di macchine non ci capi­
sco nulla quando studio — si lamenta — E 
pensare che 1 vicini, invece, hanno trascinato 
in tribunale me, perché davo fastidio suonan­
do l'organo Dopo anni di tribunali e di avvo­
cati sono stato condannato a tenere la fine­
stra chiusa quando provo*» Roma, invece, da 
stasera spalancherà le porte della chiesa di S 
Ignazio, per ascoltare tutta l'opera che Bach 
ha composto per organo Per Germani si pre­
parano due mesi filati di concerti 

Gioviale, spontaneo, qualche accento roma­
nesco che qua e là riemerge, Germani non è 
facile da intervistare La sua voglia di raccon­
tare e di parlare è tale che rende mutili le 
domande Allora è meglio lasciare libero corso 
ai ricordi di un artista che ha dedicato la sua 
vita a suonare Bach e ha portato in tutto il 
mondo le imponenti architetture sonore e le 
tensioni religiose del musicista tedesco 
INFANZIA 

A due anni, ali asilo delle suore, passavo il 
tempo accanto al pianoforte e non ne volevo 
sapere di giocare Mio padre, però un com­
merciante dallo spirito pratico, non voleva 
proprio che studiassi musica A mia madre 
che era entusiasta della mia vocazione ripete 
va «Non crederai mica che diventi organista 
di San Pietro* Lo sarei diventato, invece Co­
minciai a studiare quasi di nascosto, ma mi 
mancava il pianoforte Allora ci si mise di 
mezzo un amico di mio padre Un giorno men­
tre tornavano dalla caccia gli disse «Vieni a 
casa mia che mi e arrivato un vino stupendo, 
te lo voglio far assaggiare» Al posto del vino 
mio padre trovò un pianoforte e suo figlio A 
sentirmi suonare si commosse II giorno dopo 
avevo il pianoforte a casa 
PRIME ESPERIENZE 

A sedici anni uscii diplomato dal conserva­
torio di Santa Cecilia Avevo studiato organo 
e composizione con Respighi, allora la scuola 
era una cosa dura, mica come ora che i mae­
stri ne sanno meno degli allievi Ma non tro­
vavo da battere un chiodo Mi aggregai a dei 
miei amici che suonavano, ogni tento, in casa 
di un facoltoso americano Eseguivamo quar­
tetti, quintetti Io mi esibivo al pianoforte, 
l'organo lo avevo abbandonato, nessuno vole­
va quella musica Un giorno l'americano mi 
chiese «Ma lei suona soltanto il pianoforte9! 
Mi venne a trovare e mi stette a sentire per 
cinqui ore all'organo Poi mi disse «La man­
derò in America» Io non ci credevo, invece 
accadde Mi convocarono per un concerto a 
New York con 1 orchestra sinfonica Fui pre­
ceduto da un tale «battage» pubblicitario che, 
andato per un concerto, ne feci venticinque A 
San Francisco dovette intervenire la polizia, 
tanta era la ressa La gente si faceva chiudere 
in chiesa dalla sera prima per conservare il 
posto Venivano in bus dal Canada per ascol­
tarmi Poi fu il successo anche in Italia, ma la 
guerra travolse tutti 
LA PRIMA VOLTA CON BACH 

Fu poco dopo 1 armistizio Mi vennero a 

trovare degli amici* «Organizziamo un concer­
to per ricostruire la vita in questa città», mi 
dissero. Accettai subito ma c'era un proble­
ma. l'elettricità. Ce n'era appena per far fun­
zionare le lampadine da tre candele, come si 
potava usare Porgano9 Mia moglie andò al 
comando inglese e spiegò la situazione Furo­
no molto cortesi nelle ore in cui nella chiesa 
di S Ignazio c'era il concerto alzavano il vol­
taggio Fu da allora che cominciai a suonare le 
opere integrali di Bach per organo, una cosa 
che poi ho fatto in tutto il mondo La Bera 
della prima sentii nella semioscurità della 
chiesa uno scalpiccio, un risuonare di scarpo­
ni Mi affacciai dalla cantoria dove era l'orga­
no e rimasi sbalordito La navata era piena dt 
prigionieri tedeschi Gli inglesi li avevano 
portati a sentire il più grande dei loro musici­
sti 
L'ORGANISTA PRINCIPE 

Non voglio essere immodesto ma è per me­
nto mio se Bach ha ricominciato a essere pre­
sente nei concerti. Prima della guerra, quan­
do eseguivo qualcosa di suo la gente si alzava 
e se ne andava Certo la musica sacra va suo­
nata in chiesa à una follia sentire la Messa in 
si minore in una sala da concerto E poi biso­
gna penetrare a fondo la religiosità di Bach 
altrimenti non ci si capisce nulla Lui ha pra­
ticamente riscritto il Vecchio e il Nuovo l e ­
stamente Li ha simbolizzati in musica Altro 
che Wagner è stato lui a inventare il leit­
motiv, quel descrivere una situazione o un 
sentimento con particolari soluzioni musicali 
Il dolore, la sofferenza, ad esempio, si accom­
pagnano a una scala cromatica discendente 
L'allegria Ò simbolizzata con un ritmo partico­
lare, una nota lunga e due brevi Ma chi le 
nota queste cose9 C'è molta ignoranza tra gli 
esecutori, ma anche tra gli storici Hanno 
sempre detto che il «clavicembalo ben tempe­
rato» fu scritto, appunto, per clavicembalo 
Non ò mica vero Bach lo compose per clavi-
cordo, un altro strumento a tastiera molto 
piccolo che si tiene sulle ginocchia Ma la dif 
ferenza è abissale La stessa musica sul clavi­
cordio è molto meno monotona, più brillante, 
più bella 
IL RAPPORTO CON LA MUSICA 

Suonare non significa esibire la propria 
bravura, ma educare all'ascolto Per questo 
mi piace il Bach dell'organo, lui ha raggiunto 
una profondità sconosciuta nelle altre opere 
E poi l'organo e uno strumento dalle tante 
possibilità, quasi un'orchestra dominarlo e 
difficile, è più facile sentirsene schiacciati II 
Buono va costruito, preparato Ci vogliono ore 
e ore per registrare un organo e piegarlo alle 
proprie esigenze, per questo ogni concerto e 
un'esperienza diversa 
I MOMENTI PIÙ BELLI 

E stato quando feci una serie di concerti in 
America per il dottor Schweitzer Raccolsi 
moltissimi soldi e lui mi mandò una lettera 
stupenda e delle foto E poi l'altro giorno a 
Firenze Dopo il concerto a Santa Maria No 
velia mi si è avvicinato un signore molto an­
ziano, con le lacrime agli occhi «Signor Ger­
mani si ricorda di me9» lo veramente non 
l'avevo riconosciuto Era un maggiore inglese 
che durante la guerra abitava in quel palazzo 
II di fronte Quando suonavo si metteva al 
balcone e alla fine di ogni brano applaudiva 
freneticamente Non 1 avevo più visto Sfido 
che non l'avevo riconosciuto adesso avrà 80 
anni, allora era un aitante signore dì 40 anni 
Beh, 5I1 anni sono passati anche per me 
Quanti ne ho9 Ho appena superato la minore 
età* 

Matilde Passo 


